
vince la causa una musulmana assistita da Cherie Blair

Sabino Mobile era arrivato con moglie e due figli. Il gruppo che lo aveva rapito a gennaio aveva chiesto un riscatto. Arrestati gli assassini

Colombia, italiano assassinato da paramilitari

Londra, potrà andare a scuola coperta dal jilbab

Baku Il direttore del più autore-
vole settimanale dell'opposizione
in Azerbaigian, «Monitor» è
stato assassinato. Elam
Huseynov è stato ucciso a colpi
di arma da fuoco davanti alla
sua casa a Baku, la capitale
azera. Lo ha riferito in una
telefonata da Baku Arif Aliyev,
direttore del quotidiano
«Gyun». Il Monitor è la voce più
critica nei confronti del regime
del presidente Ilham Aliyev e la
rappresentante in Azerbaigian
del Comitato di Helsinki per i
Diritti Umani, Arzul
Abdullayeva, ha
immediatamente parlato di
«terrorismo contro la stampa».

BOGOTÀ Era arrivato con la moglie e
i due figli per trascorrere una vacan-
za, forse accarezzava anche l’idea di
trasferirsi in Colombia per il resto
della sua vita. Invece l’orefice italia-
no Sabino Mobile, 27 anni, in Co-
lombia è stato protagonista di una
violenta storia, trovando la morte.
Mobile è stato assassinato a sangue
freddo da una banda di paramilitari
di destra - nove in tutto, già arresta-
ti - che lo aveva sequestrato un me-
se fa in una casa d'appuntamenti
della città di Girardot, 150 chilome-
tri ad ovest di Bogotà, chiedendo
poi un riscatto di un milione di dol-
lari alla moglie colombiana.

La drammatica vicenda è stata
raccontata ieri da Gabriel Sandoval,
responsabile nello stato di Cundina-
marca della Das, la polizia segreta
colombiana. Secondo l'alto funzio-
nario, Mobile, proveniente da Fran-
coforte, in Germania, dove lavora-
va, è giunto in Colombia il 20 di-
cembre, insieme alla moglie colom-
biana e ai loro due figli con il propo-
sito di trascorrere un periodo di va-
canze. Ai primi di febbraio, l'orefice
ha visitato una casa a luci rosse del-
la città, dove ha raccontato ad un
paio di prostitute che era in posses-

so di 12.000 euro, con i quali si
proponeva di comprare una casa a
Girardot. Le due donne, però, co-
me ha fatto sapere l'ufficiale della
Das, hanno subito contattato Ru-
ben Vera, presunto capo del grup-
po paramilitare di destra Centauro,
che opera nella zona. Vera ha imme-
diatamente intuito la possibilità di
un grosso gruzzolo ed ha chiesto
alle due prostitute di convincere
Mobile a trasferirsi in un albergo
della città, dove le due donne lo
hanno drogato.

È a questo punto che sono inter-
venuti i paramilitari, che hanno por-
tato Mobile in una casa di una zona
rurale del municipio di Suarez, nel
vicino stato di Tolima, dove lo han-
no tenuto per quattro giorni legato
e senza dargli da mangiare. Nel frat-
tempo, un uomo di Vera ha contat-
tato la moglie dell'orefice chieden-
dole appunto un riscatto di un mi-

lione di euro per liberare il marito.
«Quando hanno saputo che la don-
na non aveva soldi - ha specificato
Gabriel Sandoval -, secondo quanto
hanno ammesso gli stessi arrestati,
hanno finito per ucciderlo un paio
di settimane fa, gettando poi il cada-
vere nel fiume Magdalena».

«È stata più o meno la data in
cui i familiari ci hanno fatto sapere
quanto stava accadendo al loro con-
giunto», ha precisato il capo della
Das di Cundinamarca. Al termine
di una serie di indagini in tal senso,
ieri sera, dopo aver individuato i
luoghi dove si trovavano tutti i
membri della banda, la polizia ha
arrestato Vera e due suoi uomini in
una località all'estrema periferia di
Bogotà, mentre gli altri sei, compre-
se le due prostitute, sono stati dete-
nuti a Girardot e nella zona dove
era stato portato l'orefice. L'ufficia-
le di polizia ha anche reso noto che,

nonostante le ricerche, non è stato
ancora trovato il corpo di Mobile.
Intanto, fonti dell'ambasciata italia-
na hanno fatto sapere che non era-
no state informate del sequestro e
che l'orefice non aveva mai preso
contatto con le autorità diplomati-
che italiane per far registrare la sua
presenza nel paese. In Colombia so-
no da anni attive le Farc, il più gran-
de gruppo guerrigliero di sinistra,
autore di numerosi sequestri. Non
ultimo quello della candidata ecolo-
gista alla presidenza della repubbli-
ca a Bogotà Ingrid Betancourt, se-
questrata tre anni fa. Proprio due
giorni fa le Farc hanno fatto sapere
che la Betancourt e gli altri ostaggi
sono «in buona salute». Lo ha assi-
curato il principale portavoce dei
guerriglieri, Raul Reyes, in una in-
tervista, via Internet, al quotidiano
francese Le Figaro. Le risposte di
Reyes, arrivate «dalle montagne del-
la Colombia», sono datate 22 feb-
braio. Nell' intervista si parla della
sorte della sessantina di ostaggi poli-
tici e militari in mano alle Farc, alcu-
ni dei quali sequestrati da circa sette
anni. La Betancourt ha iniziato il 23
febbraio scorso il suo quarto anno
di detenzione.

Alfio Bernabei

LONDRA Un tribunale ha dato ra-
gione ad una studentessa islamica
di quindici anni che vuole presen-
tarsi in classe vestita con il jilbab,
l’abito lungo che copre l’intero cor-
po dalla testa ai piedi e lascia sco-
perte solo le mani e la faccia. Dopo
aver trovato un giudice d’eccezio-
ne che ha preso le sue difese, Che-
rie Booth, ovvero la moglie del pri-
mo ministro Tony Blair, la studen-
tessa ieri è uscita trionfante dal tri-
bunale e davanti ai microfoni ha
denunciato «i pregiudizi e la bigot-
teria della società occidentale che
dopo il 9-11 hanno creato un’at-
mosfera in cui l’islam viene offeso

nel nome della guerra contro il ter-
rorismo».

Il caso è stato al centro di una
battaglia legale durata più di un
anno e il verdetto si traduce in
un’esortazione al governo e alle
scuole di prestare maggiore atten-
zione ai regolamenti relativi agli
abiti o alle uniformi da portare in
classe in una società multicultura-
le e multireligiosa nel quadro della
legge sui diritti umani.

Fin dall’età di dodici anni la
studentessa, Shabina Begum, orfa-

na di genitori, era solita andare nel-
la sua scuola di Luton, vicino a
Londra, col fazzoletto in testa e la
shalvar kameez che fanno parte
del costume religioso islamico, sen-
za incorrere in nessun problema.
È una scuola con circa mille alun-
ni ed una percentuale di studenti
islamici che si aggira intorno al-
l’80%. Com’è tradizione in moltis-
sime scuole inglesi, gli studenti de-
vono indossare un’uniforme iden-
tica coi colori specifici di quel par-
ticolare istituto. Per andare incon-

tro alle esigenze delle varie religio-
ni sono state studiate delle varianti
in consultazione con i genitori e i
leader della varie comunità etni-
co-religiose.

Il problema con Shabina Be-
gum è nato quando per aderire
più strettamente alle sue credenze
un giorno invece di presentarsi
con fazzoletto e shalvar kameez
previamente approvati ha indossa-
to il jilbab che è una specie di cap-
potto disegnato per nascondere
tutte le linee del corpo. Le è stato

chiesto di lasciare la classe o di tro-
varsi un’altro istituto. La studentes-
sa ha sporto denuncia accusando
la scuola di averla privata del dirit-
to all’educazione. Lo scorso giu-
gno un tribunale le ha dato torto.
Lei si è rivolta alla corte d’appello
sostenuta dal giudice Booth che ha
insistito sul «principio fondamen-
tale» relativo «alla natura ed inter-
pretazione dei diritti della studen-
tessa di godere il diritto all’educa-
zione e alla libertà di praticare la
propria religione».

Uscita dalla battaglia legale Be-
gum ha detto: «Questo verdetto è
una vittoria per tutti i musulmani
che vogliono preservare la loro
identità e i loro valori nonostante i
pregiudizi e la bigotteria. La deci-
sione presa da questa scuola non è
purtroppo limitata ad una questio-
ne locale. Trovo stupefacente che
nel cosiddetto mondo libero io
debba sentirmi costretta a lottare
per mettermi addosso quello che
voglio. Un portavoce del ministe-
ro dell’educazione ha detto: «I re-

golamenti sulle uniformi scolasti-
che spiegano che i presidi devono
assumersi la responsabilità di os-
servare le leggi contro la discrimi-
nazione e quelle sui diritti umani,
sempre sensibili alle esigenze cultu-
rali e religiose degli studenti».

L’intenzione del governo è di
incoraggiare le scuole a trattare di-
rettamente con i genitori degli stu-
denti a seconda delle esigenze loca-
li e di evitare una legge specifica da
applicare all’intero paese. Il segre-
tario generale del sindacato degli
insegnanti ha detto: «Non vedo
perché l’abito lungo islamico non
possa essere confezionato col tessu-
to e i colori usati per le uniformi di
tutti gli altri studenti di quella
scuola».

Leonardo Sacchetti

La guerra nella Repubblica democratica
del Congo (l'ex Zaire) non è una guerra
di tutti contro tutti, ma è un conflitto
dove tutti sono coinvolti. Adesso anche i
caschi blu dell'Onu sono finiti a tutti gli
effetti in questo calderone di enormi ric-
chezze minerali, di spaventosi crimini
contro l'umanità e di costante instabilità
politica.

Martedì, la missione delle Nazioni
Unite in Congo (Monuc) ha registrato il
più grave scontro a fuoco con una fazio-
ne di ribelli al governo di Kinshasa, ucci-
dendo tra i 50 e i 60 guerriglieri del Fron-
te nazionalista e integrazionista (Fni, di
etnia Lendu), durante un'operazione lan-
ciata nei pressi di Loga, a una trentina di
chilometri da Bunia. «È un forte segnale
che vogliamo lanciare ai ribelli - ha di-
chiarato il portavoce della Monuc, Jean
Francois Collot D'Escury -: facciamo sul
serio. Ma quest'azione non è certo una
rappresaglia».

In queste parole c'è il tentativo di
non far esplodere - se ce ne fosse bisogno
- la ricca polveriera della regione di Ituri
(nord-est del Paese), dopo che, lo scorso
25 febbraio, nove caschi blu bengalesi
della Monuc sono stati uccisi in un'imbo-
scata proprio da quelle parti, nei pressi
della cittadina di Kafe.

L'operazione ha visto sul campo 242
peacekeeper pachistani della missione

Onu che avrebbero risposto al fuoco di
un gruppo di guerriglieri dell'Fni, il cui
capo - Floribert Ndjabu - è stato arresta-
to per rispondere nel suo coinvolgimen-
to nell'uccisione dei 9 caschi blu del Ban-
gladesh.

La battaglia di due giorni fa è la più
cruenta in cui sono stati coinvolti gli uo-
mini dell'Onu dall'arrivo della Monuc in
Congo nel 1999. I caschi blu hanno rispo-

sto al fuoco di armi leggere con un bom-
bardamento di elicotteri e di artiglieria
pesante e il bilancio è stato pesantissimo.
Secondo alcuni testimoni locali, tra i
morti ci sarebbero anche donne e bambi-
ni, ma su questo punto, vista la scarsità
di informazioni provenienti dall'Ituri,
non ci sono molte certezze. Secondo Col-
lot D'Escury, che ha accusato l'Fni di
«crimini contro l'umanità», le possibili

vittime civili sarebbero state usate come
scudi umani dai guerriglieri di Ndjabu,
mentre l'Fni ha accusato la Monuc di
aver aperto il fuoco su civili inermi.

Nell'incertezza, però, rimangono al-
cuni dati che delineano la crisi che que-
sta regione dell'ex-Zaire vive, ininterrot-
tamente, da più di cinque anni. L'Onu
ha spedito qui un numero record di ca-
schi blu (oltre 16mila), ma sembra non

riuscire a controllare le tante milizie che
tentano di impadronirsi di questa regio-
ne strategica ricca di oro, petrolio e col-
tan (il minerale fondamentale per il fun-
zionamento dei cellulari).

Nell'Ituri si giocano gli equilibri poli-
tici della regione africana dei Grandi La-
ghi e questo è dimostrato dal coinvolgi-
mento di altri paesi come l'Angola, il
Rwanda, il Burundi, la Namibia, lo Zim-

babwe. E da queste pressioni sono sorti
molti gruppi di guerriglieri che combat-
tono contro l'autorità di Kinshasa e del
presidente Joseph Kabila. Un'autorità
che, secondo tutti i dossier Onu, non
brilla certo per il rispetto dei diritti uma-
ni.

All'interno di questo calderone ci so-
no anche gli enormi investimenti econo-
mici di paesi ricchi (come Usa, Germa-
nia e Francia) per lo sfruttamento del
prezioso sottosuolo. E in questa situazio-
ne si è ritrovata ad operare la Monuc
che, da missione di peacekeeping, si sta
sempre più trasformando in missione di
guerra. In molti, nell'ex-Zaire, vorrebbe-
ro togliersi dai piedi i caschi blu. Questi,
poi, nelle ultime settimane sono stati al
centro di uno scandalo di violenze sessua-
li che potrebbero costare il posto al rap-
presentante Onu in Congo, l'americano
William Lacy Swing. Un crescendo di
tensione che è esploso lo scorso 25 feb-
braio con l'uccisione dei 9 bengalesi.

Con l'operazione militare di martedì,
la Monuc ha riguadagnato posizioni per
imporre la pace, ma il rischio che il blitz
di Loga venga interpretato dalle milizie e
dalla popolazione come una rappresaglia
può incendiare ancor di più una regione
dove, solo nei primi due mesi di quest'an-
no, i profughi sono stati 70mila e dove,
dal '99, i morti sono stati 50mila. Una
tragica goccia nel bilancio della guerra
panafricana iniziata in queste zone nel
1994: quattro milioni di cadaveri.

Offensiva Onu in Congo, uccisi 60 miliziani
L’attacco dei caschi blu dopo l’uccisione di 9 peacekeeper. Guerriglieri accusati di «crimini di guerra»

La tua morte, caro compagno

MARTINO LAVELLI
lascia in noi un vuoto terribile e la
responsabilità di tenere alta la tua,
la nostra bandiera.
Ds Bellusco

Alcune delle nove persone arrestate ieri e accusate di aver sequestrato e ucciso l’italiano Sabino Mobile

Un campo di profughi congolesi a nord est del Congo

Azerbaigian, ucciso
reporter dell’opposizione
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